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Il giovane accusato di 6 delitti fu già sospettato dalla polizia 4 mesi fa 

accusato anche dalla madre 
«Si vantava di aver ucciso più volte» 

Vari indizi per ogni caso - Per uno solo degli omicidi c'è un teste d'accusa - Qualcuno l'aveva sentito dire: «Ho conosciuto una 
donna piena di soldi» - Era la Durante? - Testimoni a carico la fidanzata e la suocera - Come avrebbe fatto Maurizio Giugliano 
ad uccidere l'ultima volta, la diciasettenne Caterina Skerl, quand'era già sotto controllo? - Ma il quadro è ancora incerto 

Non si è 
«mostro» 
con un 
forse 

accanto 
Chiamarlo •mostro', ùs-

sasslno, maniaco o in altro 
modo è solo questione di 
buon gusto e di costume 
giornalistico. Sbatterlo in 
prima pagina è cosa ovvia. 
Afa qui il problema è un al
tro: e che Maurizio Giuglia
no 'forse- è il 'mostro'. L'in
tuizione della polizìa potreb
be anche rivelarsi esatta, ma 
spetterà al magistrati valu

tare gli indizi (non tutti dav
vero solidissimi) finora mes
si assieme. E i magistrati, al
meno fino a ieri mattina, 
non a i evano ancora ritenuto 
di prendere alcuna decisio
ne. Allora ci sembra molto 
grave la superficialità con 
cut l'altro Ieri la questura di 
Roma s'è precipitata a far 
sapere che 11 giovane psico
patico è sospettato di avere 
assassinato sei donne. Sa
rebbe accaduto lo stesso se II 
'presunto mostro» fosse sta
to un ingegnere, un docente, 
un primario, un impresario? 
Stentiamo a crederlo: quan
tomeno si sarebbe aspettata 
l'emissione di comunicazio
ni giudiziarie. I precedenti e 
la figura del giovane hanno 
certo rilievo nella valutazio
ne degli indizi, ma non pos
sono e non debbono condi
zionare il rispetto dei suol di
ritti. Non si e 'mostri- con un 
forse accanto, e non servono 
queste sortite della questura 
per rassicurare l'opinione 
pubblica. 

Un'indagine-campione della Guardia di Finanza all'Eur 

Evasioni 
a decine 

Quanti evasori fiscali ci 
sono tra i commercianti ro
mani? Parecchi a giudicare 
dalle indagini-campione che 
la Guardia di Finanza sta 
conducendo in alcune zone 
della città. Il primo control
lo, concluso ieri nei negozi 
attorno a viale Europa, ha 
già fruttato multe da due a 
nove miliardi di lire. Dopo a-
ver scandagliato per una set
timana tra boutique, orafi, 
bar e alimentari del centro 
commerciale dell'Eur, gli 
uomini della polizia tributa
ria hanno scoperto un nego
zio senza il registratore di 
cassa, negli altri violazioni 
all'I VA per oltre 50 milioni di 
lire. 9938 mancate emissioni 
dì scontrini fiscali e 251 di ri
cevute fiscali. 

fiscali: multe da 9 miliardi 
di negozianti di via Europa 

In due casi le violazioni fi
scali erano di natura penale 
e l proprietari delle rivendite 
sono stati denunciati all'au
torità giudiziaria. Alla fine 
dell'inchiesta i negozi «a po
sto» erano veramente pochi. 

Non saranno molti, co
munque, a sborsare le sala
tissime multe emesse: l'arti
colo 8 della legge numero 4 
del 7 gennaio 1929 prevede 
cospicue attenuazioni delle 
penalità. Altri ancora, pur 
non potendo usufruire dei 
vantaggi della legge, hanno 
già annunciato che faranno 
ricorso contro I provvedi
menti. 

«Nel mio caso — si difende 
il proprietario del negozio di 
ottica Dopato, in viale Euro
pa, che si e visto arrivare una 

multa di oltre 300 milioni — 
più che di una violazione si 
tratta di una diversa inter
pretazione della legge. Il mio 
registratore di cassa non è 
potuto entrare in funzione il 
giorno previsto perché i rulli 
fiscali sono arrivati con 12 
giorni di ritardo. In quel pe
riodo ho usato, come prescri
ve la legge, il registro del cor
rispettivi. Alla metà di ago
sto abbiamo ricevuto un 
controllo della tributaria, 
che non ha avuto nulla da o-
biettare. Ieri invece hanno 
detto che non era quella la 
prassi regolare. Insomma, 
potrebbero mettersi d'accor
do tra di loro, prim? di fare 
multe di questa portata». 

Le stesse proteste vengono 

da un negozio di abbiglia
mento al numero 60 di viale 
Europa: «Il nostro registra
tore di cassa ha cominciato a 
funzionare in ritardo per col
pa dei tecnici della Sweda, 
ina ci avevano assicurato 
che era perfettamente rego
lare usare in quel periodo di 
tempo in sostituzione il regi
stro dei corrispettivi. E inve
ce ieri ci è arrivata una mul
ta che sfiora il mezzo miliar
do». 

Ora saranno controllati 
caso per caso tutte le conte
stazioni e i ricorsi, ma intan
to le indagini continuano in 
altre zone ed è quasi sconta
to che le maxi-multe conti
nueranno a fioccare. 

c. eh. 

Le botteghe che fanno storia / 3 ABAGNO 
Che cosa direbbe 

Carducci 
dà fronte 
a questo 

bar-aeroporto? 
Le vicissitudini del famoso caffè di tia „,„„,.„ .a,.,rnrcn „-«„.«„,„«n-Atomum» «-««„.«„« 

* • • » • * • R locale d» via del Corso, poi passato ali Aiemagn», come appa
i l e ! C o r S O - « Q u e S t O e i l lOCale d i O g g i » '«va negli anni 50 

Vi piace di stare in vetri
na' -A noi molto- Franco è 
originario di Montecarotto 
vicino Ancona. 39 anni. 2 (.-
gli Professione gastronomo 
•I nostri prodotti — dice — 
sono tutti a base di farina». 
Luciano è di Carchitti sulla 
Casiiina. 34 anni -Che pre
paro? Pizze al naturale senza 
un filo d'olio, tramc2ZTi, pa
nini. il pranzo per i clienti». 
Con i cappelloni canditi, alti 
alti a forma di fungo e sulle 
ventitré, i due fanno spetta
colo nel locale all'angolo tra 
il Corso e via delle Converti
te. quello che un tempo fu il 
caffè Aragno. Un gruppo di 
passanti sosta al di là dei ve
tri, sul marciapiede, tutto 
preso dall'abilità da giocolie
re di quelle mani che con i 
coltelli spezzettano carote. 
pomodori, mozzarelle, tra 
ceste ricolme di spighe di 
grano e di pane di ogni quali
tà e colore. 

Nel locale illuminato da 
grandi specchi, altri labora
tori gestiscono pasticceria, 
bar. taioll, eseguendo con 
matematica professionalità 
il servizio con il pubblico che 
affolla i reparti. Una catena 
di montaggio per la piacevo
le sosta, l'incontro, e la gola 
•Il personale e di 56 unita, il 
direttore è Giancarlo Aibcr-
tar!, io sono uno dei tre vice
direttori» dice Paolo Inno-

cenzi »Dal mendicante all'o
norevole. dal letterato al 
muratore, questo è il locale 
di oggi — riprende a dire con 
impeccabile linea, abito gri
gio-gessato, cravatta rossa 
— Fu trasformato dal com-
mendator Alberto Alemagna 
nel 1965. C'era la sala da tè 
detta degli Arazzi, ma è stata 
venduta a un negozio di ab-
bgliamento nel 1978, perio
do dell'unione Motta-Aie-
magna. Erano i tempi della 
crisi, della cassa integrazio
ne» Dell'antico Aragno c'è 
rimasto nessuno? «Sì, soltan
to il vecchio autista Muti, il 
resto tutto sparito...». 

Ma non è sparito il ricordo 
del «Caffè Aragno» in via del 
Corso 181. A! suo posto ora 
c'è una molto meneghina 
immagine di caffè in cui si 
sono assai persi i connotati 
di una carta d'identità che 
portava i segni del costume 
di più di un secolo di vita ro
mana ( e italiana). Il celebre 
caffè ha sempre sofferto un 
destino vagabondo di inter
ruzioni. cambiamenti di ge
stione, improvvise sorprese. 
La prima pietra di fondazio
ne infatti non fu posta qui. 
ma nei locali di un palazzo di 
piazza Sciarra in angolo con 
via delle Muratte quando an
cora sul Corso si affacciai a il 
caratteristico Arco dei Car-

bognani. La costruzione era 
in mano ai «buzzurri» che ca
lavano a Roma dopo il *70 
con i ministeri e tanta parte 
d'Italia. Tra questi, c'era an
che Giacomo Aragno pie
montese, che. insieme a tanti 
altn colleghi caffettieri, im
portava nella città dei «can
nellino» e dell'osteria. la mo
da del vermuth chinato. 

Siamo nel 1875. Dopo cin
que anni, il -sor Giacomo». 
visto che quei locali lucidi di 
marmi e con i tavolini in fer
ro battuto non ce la facevano 
più a contenere la numerosa 
clientela, si sposta in via del
le Convertite dove c'era il 
vecchio caffè Bagnoli. Ma 
anche di qui, altro trasloco 
nel palazzo Verospi, sempre 
sul Corso dove sono oggi gli 
uffici del Credito Italiano. 
Finalmente, una volta ulti
mati i lavori di costruzione 
di palazzo Marignoli, su di
segno dell'architetto Giulio 
Podesti che ne decorava i 
sontuosi saloni, l'»Aragno» 
trovava definitiva sistema
zione. 

I locali vennero inaugura
ti sotto gli auspici di un tele
gramma della -Real Casa», il 
14 marzo 1888 Ai tavoli della 
•Terza Saletta» era seduta la 
•crema» della letteratura, 
dell'arte, della politica, e l'I
talia dei Gioliti!. Pianciani. 

Crispi, Salandra, Di Rudmì. 
Depretis, Pelloux. Facta. Tu
rati, Costa, Sonnmo, Spa
venta, Gramsci, Salomone, 
Labriola fino a Mussolini, 
Federzoni, Bottai, Balbo che 
si avvicenda a quei tavoli. 
Scrittori, poeti, letterati, ar
tisti- Pascarella. D'Annun
zio. Croce. Luigi Lodi. Anto-
na Traversi. Giosuè Carduc
ci. ospite in via Due Macelli 
del suo editore romano Som-
maruga, sceglieva perfino la 
collocazione ali interno del 
locale e pretendeva la «Terza 
Saletta». Deh. non tradirmi, 
barbaro... telegrafava . Era 
un cenacolo romano di fama 
amplissima che aveva per 
.patrona», la regina Marghe
rita. 

L'amaro resta in bocca e 
prende lo stesso senso di 
smarrimento che assale 
quando si va dalle parti di 
via dei Fori e non si ritrova il 
calore delie case e della gente 
distrutti dal «piccone», una 
volta che entrati in questo 
caffè, diventato un aeropor
to, ci si incammina alla ri
cerca degli ambienti deve 
era la «Terza Saletta». Uno si 
aspetta di trovare almeno 
qualche sopravvivenza di 
Palazzeschi, De Sica, Sandro 
Penna, ma di loro, purtroppo 
non è rimasto più nulla. 

Domenico Pertica 

I rapporti di polizia sono 
sui tavoli dei magistrati. 
Una ventina di cartelle cia
scuno. Ogni fascicolo reca il 
nome di una vittima: Giulia
na Meschi, Thea Stroppa, 
Luciana Lupi, Lucia Rosa, 
Fernanda Durante, Caterina 
Skerl. Unico, presunto re
sponsabile, Maurizio Giu
gliano, ragazzo violento e 
rissoso, psicopatico, segnato 
— secondo 1 parenti — da un 
incidente stradale subito 
nell'infanzia. 

È ancora incerto il filo che 
lega tutti e sei i delitti. La po
lizia ha raccolto un mosaico 
di indizi, e sopratutto testi
monianze. Quella della ma
dre, per cominciare, che 
quattro mesi fa aveva so
spettato qualcosa e si era ri
volta al commissariato più 
vicino per scaricarsi un peso 
che era via via cresciuto nel
la sua coscienza. Da allora, si 
è appreso ieri, la polizia ave
va cominciato a controllare 
il giovane, sospettandolo già 
di essere un pluriomicida. 
Particolare sorprendente, 
questo, visto che l'ultimo de
litto — lo strangolamento 
della diciasettenne Caterina 
Skerl in un vigneto di Grot-
taferrata — è avvenuto sol
tanto nel gennaio scorso, 
cioè quando Maurizio Giu
gliano era già «nel mirino» 
degli investigatori. 

Che cosa aveva raccontato 
la madre del giovane alla po
lizia? Certamente aveva par
lato delle stranezze del figlio, 
dei suoi improvvisi e furiosi 
scatti d'ira, della sua carica 
di aggressività sempre pron
ta ad esplodere. Ma questo 
non poteva bastare per far 
nascere un sospetto mo
struoso come quello di avere 
ucciso, e non una sola volta. 
La madre di Maurizio Giu
gliano, quindi, deve aver ri
ferito qualcosa di più, e di 
peggio. Probabilmente, ave
va raccontato le stesse cose 
che in seguito, quando sono 
state chiamate a testimonia
re, hanno detto la giovane fi
danzata e la suocera del gio
vane. Ad esempio, che Mau
rizio Giugliano più volte era 
ternato a casa con un gior
nale aperto sul titolo che ri
guardava l'omicidio di una 
prostituta, dicendo: «Sono 
stato io...». 

«È un pazzo, 
è un mitomane» 
Ha raccontato la madre di 

Rosa Bassaglia, la Fidanzata 
dell'indiziato: «È un pazzo, è 
un mitomane. Si presentava 
da me il giorno dopo ogni de
litto. Guarda un po' qua, ec
co quello che succede a quel
le come te, mi diceva, e mi 
costrìngeva a guardare i 
giornali con i titoli su quelle 
disgraziate uccise. Leggeva 
le cronache, lentamente, con 
una voce che mi spaventa
va». 

E così la f indanzata: «Ogni 
tanto sembrava che deliras
se. Girava sempre con un 
eontello in tasca e io non o-
savo dirgli niente perché mi 
faceva paura. Litigava con 
mia madre, non la poteva 
soffrire. La picchiava. Una 

volta le ha lanciato un bic
chiere in testa e lei ha dovuto 
farsi medicare in ospedale. 
Per evitare altri guai siamo 
andati a vivere io e lui in una 
roulotte, che abbiamo siste
mato in un campo di zingari 
a Ponte Mammolo. Proprio 
la sera in cui fu uccisa la 
Skerl, lui usci con la sua ve
spa. Lo aspettai per tin pò, 
prima di addormentarmi. Mi 
risvegliai quando tornò: ave
va le scarpe ricoperte di terra 
e i pantaloni pieni di fango 
fino alla cintola. Che cosa 
hai combinato?, gli chiesi, e 
neppure mi rispose. Certo, 
sospettavo qualcosa, ma che 
potevo fare? Ero terrorizza
ta...». 

La testimonianza 
della ragazza 

La testimonianza della ra
gazza si fa ancora più pesan
te: «L'estate scorsa eravamo 
a casa di sua madre, tutti, e 
tre in cucina. Maurizio dice
va di aver ucciso due prosti
tute e di averlo fatto per ven
detta, per punire una che 
qualche anno prima lo aveva 
mandato in galera». Tutto 
vero? Oppure era il delirio di 
un mitomane? 

Continua la ragazza: «La 
madre gli disse di scappare, 
di andarsene all'estero, 
Maurizio rispose che non po
teva lasciarmi sola proprio 
mentre aspettavo 11 bambi
no... Ma mi minacciava: an
che tu devi guadagnarti da 
vivere, mi diceva, appena 
partorisci ti metto sul mar
ciapiede. Ho letto sui giorna
li che per l'assassinio della 
Meschi cercavano un uomo 
fuggito su una Ford Capri 
gialla col tetto nero: Mauri
zio ne aveva una simile, non 
so più che fine abbia fatto 
quell'auto». 

Ma se i sospetti della poli» 
zia sono fondati, come ha 
fatto Maurizio Giugliano ad 
uccidere per la sesta volta 
nel gennaio scorso, quand'e
ra già sotto controllo? A 
quanto si è saputo, il giovane 
si era accorto di qualcosa, a-
veva «fiutato l'aria» e dopo 
essere andato a vivere in rou
lotte con Rosa aveva comin
ciato a cambiare zona sem
pre più spesso. È anche que
sto un indizio? 

Il mosaico è molto denso, 
ma si deve ancora capire co
me si vanno a sistemare tutti 
i tasselli. Per uno degli omi
cidi, come si sa, c'è un teste 
d'accusa, che ha riconosciu
to il giovane. Per gli altri de
litti ci sono gli indizi più sva
riati. Il sospetto che Mauri
zio Giugliano abbia ucciso 
anche Fernanda Durante, la 
pittrice di via Margutta mo
glie di un funzionario della 
Banca d'Italia, ad esempio, 
nascerebbe dal racconto di 
un teste che ha detto: «Mau
rizio si vantava di avere rap
porti con una donna facolto
sa». E poi c'è l'arma usata, un 
coltello simile a quello che a-
veva il giovane. 

Non sarà facile, per i ma
gistrati, fare ordine in questa 
matassa e raggiungere cer
tezze. 

Valeria Parboni 

Arrestati due taglieggiatori 
dei negozianti di Tiburtino 

Da qualche mese avevano messo in piedi una vera e propria 
gang per taglieggiare i commercianti del quartiere Tiburtino. Si 
chiamava .il comitato», e terrorizzava i negozianti della zona con 
richieste che vanav ano dalle 200 mila al milione. Sono due giovani, 
Giovanni Campagnolo, di 23 anni, soprannominato «lo sceriffo» e 
Roberto Solerà, 34 anni. Campagnolo e Solerà. 

Sequestrata eroina per 3 miliardi 
Quattro trafficanti arrestati 

Due duri colpi al traffico dell'eroina sono stati infetti durante la 
settimana dalla Guardia di Finanza All'aeroporto di Fiumicino, in 
due distinte operazioni, sono stati sequestrati 10 chili di eroina per 
un valore di tre miliardi. Gli arrestati: Elaythambi Ra>l!ingam.di 
35 anni da Singapore che è stato arrestalo il 2 aprile e Wan Chun 
Kit. diciottenne di Hong Kong fermato venerdì. Altri due arresti 
di trafficanti di cocaina sono stati effettuati ieri dalla Guardia di 
Finanza che ha anche scoperto un canale per l'importazione dello 
stupefacente. In carcere sono finiti Antonio Bevivino e Mano 
Bonanno, entrambi napoletani residenti a Roma. 

Recuperate due preziose 
anfore etnische trafugate 

Due anse bronzee di notevole valore rubate nel giugno scorso 
dal magazzino della Sovnntendenza Archeologica per l'Etruna 
meridionale sono state recuperate ieri dai carabinieri Nel furto 
risultano coinvolti un albergatore di Orvieto e cinque romani abi
tanti a Casalpalocco 

Con incontri e dibattiti si apre 
la «settimana antivhisezione» 

Quella che si apre, a Roma come in molte città italiane, è la 
«settimana dell antivivisezione», proclamata dalla LAV (Lega an-
tiviviseziontsta) 

Ecco perché in 318 hanno lasciato il partito 

«Ce ne andiamo dal PSDI 
perché è diventato 

un partito senza idee» 
A colloquio con Borzi e Chiesa. leader dei dissidenti - «Costruire 
una grande sinistra di cui il PCI è un elemento fondamentale» 

Se ne sono andati in 318. 
Stanchi delle incertezze politi
che e delle subalternità del 
PSDI. La «falla» organizzativa 
che s'è aperta nelle file social
democratiche romane si allarga 
settimana dopo settimana. Un 
mese fa avevano riconsegnato 
la tessera duecentodieci iscrit
ti. Da allora altri 108 hanno ri
petuto lo stesso gesto. E 73 sim
patizzanti hanno aderito all'i
niziativa del gruppo di dissi
denti. Alla testa di questa 
schiera di «anti-Longo» ci sono 
due personaggi di spicco nel 
partito: Ennio Borzi, fino a un 
mese fa capogruppo del PSDI 
in consiglio comunale e ora in
dipendente di sinistra e Mirella 
Chiesa, viceresponsabile nazio
nale dell'organizzazione. 

Un mese prima del congresso 
nazionale il PSDI quindi riceve 
questo colpo. Ma perché? «per
ché il PSDI non ha più alcun 
ruolo — dice Ennio Borzi — 
non è più il 'appresentante del 
socialismo democratico. Sta fa
cendo la ruota di scorta alla 
macchina socialista e non è ca
pace di fare una proposta, di 

presentare un progetto autono
mo». Mirella Chiesa cita come 
ultimo elemento di debolezza 
del partito le tesi congressuali. 
Dice: «Non affrontano le grandi 
questioni politiche. Non c'è 
una parola sui temi della pace, 
sul ruolo dei ceti produttivi, 
sulle donne, sui servizi, sulla 
casa, sull'urbanistica. Ma che 
futuro può avere un partito co
sì?». Anche l'opposizione, nel 
PSDI — dicono — non ha più 
credibilità. «Le tesi di Nicolazzi 
— spiega Borzi — criticano la 
gestione interna, ma lo fanno in 
modo strumentale, perché nel 
partito il ministro dei Lavori 
pubblici ha un ruolo decisivo, 
mica è l'ultimo arrivato. Quindi 
se le cose non vanno è anche 
colpa sua». Per il resto, ormai 
Romita sta con Longo e la com
ponente che fu di Di Gesi non 
raggiunge nemmeno il dieci per 
cento. 

A Roma la situazione è anco
ra più drammatica. «E diffìcile 
anche parlarne — dice Borzi — 
perché qui il partito non esiste 
più, s'è sfasciato sotto la dire
zione oligarchica di Zavaroni. 

Pensa solo che l'esecutivo re
gionale eletto nel congresso 
passato non è stato ancora inse
diato. E le decisioni le prendo
no due o tre persone». 

La conclusione è che «in que
sto partito ci sentiamo dei di
versi». E allora? «Il nostro o-
biettivo — dicono — è la for
mazione di una grande sinistra, 
per una grande alternativa. E 
un ruolo essenziale in questo ce 
l'hanno i comunisti Mirella 
Chiesa va oltre e dice: «Chiede
rò l'iscrizione al PCI perché è il 
fiartito più vicino ai miei idea-
i...». Borzi, invece, aspetta. E-

sprime anche lui un giudizio 
positivo sul PCI («specie per 
come s'è mosso in questa vicen
da del cesto del lavoro», aggiun
ge) ma vuole vedere gli esiti del 
congresso socialista per capire 
meglio come si articolerà la si
nistra italiana. Tutti e due, co
munque, prima di decidere de
finitivamente la loro colloca
zione politica continuano il la
voro di «dissidenti». Con la spe
ranza che si ingrossi ancora di 
più l'esercito dei contestatori. 

Pietro Spataro 

Tra il dire e il fare c'è di mez
zo... il pentapartito. Non è solo 
una battuta. Guardate, ad e-
sempio, alle scelte compiute nel 
settore della cultura dalla giun
ta regionale. Impegni solenni a 
favore delle strutture culturali, 
continue critiche ai ritardi del
l'amministrazione capitolina, 
ma poi — all'atto dell'approva
zione del bilancio per il 1984 — 
un taglio di quasi due miliardi 
ai finanziamenti destinati alla 
promozione culturale e ai mu
sei e alle biblioteche della re
gione, nessun 'finanziamento 
per il Teatro di Roma e per l'ac
cademia di S. Cecilia, un solo 
miliardo per il Teatro dell'Ope
ra, poco più di due miliardi per 
l'Auditorium! Quella dell'Aiu-
ditorium, poi, e una vicenda 
davvero singolare. Tutti cono
scono le polemiche sulla loca
lizzazione di questa importante 
struttura culturale., E tutti 
hanno assistito attoniti alle mi
nacce neanche troppo velate 
del pentapartito di voler agire 
d'imperio nei confronti del co
mune di Roma (minacce — è 
proprio caso di dire — arrogan
ti e ridicole insieme, dato che, 
su questa materia, l'ultima pa
rola non può che spettare al 
consiglio comunale). Dopodi
ché, invece di promuovere fi-

La Regione 
e la cultura: 

«...la montagna 
partorì 

il topolino» 
nalmente il tanto sospirato in
contro con l'amminsitrazione 
capitolina stanziando nel frat
tempo una congrua cifra per 1' 
Auditorium, il pentapartito re
gionale che fa? Propone una 
manovra triennale per venti
due mutui (ancora devono es
sere accesi) e destina all'Audi
torium soltanto due miliardi e 
mezzo dei sette previsti per il 
1984. E purtroppo non è tutto. 
Il comportamento della giunta 
regionale, nei confronti degli e-
mendamenti proposti dal grup
po comunista, e stato ancor più 
deprimente. Nulla si è voluto 
dare per l'avvio di un sistema 
bibliotecario di quartiere e per i 
centri culturali polivalenti nel
le borgate: nulla per la Galleria 
comunale d'arte moderna e per 
altre, importanti istituzioni 

culturali della città e della re
gione; perfino l'obiettivo — più 
volte caldeggiato anche dal 
prosindaco Severi — di aiutare 
un cineclub «storico» come il 
Filmstudio, da tempo minac
ciato di sfratto, è stato sdegno
samente lasciato cadere. Ed al
lora è persino patetico che il 
pentapartito aspiri ad ottenere 
un maggior potere contrattuale 
nei confronti dei grandi enti 
culturali pubblici e a compete
re con il comune di Roma sul 
terreno delle scelte culturali. 
Una Regione che taglia costan
temente i fondi alla cultura, 
che approva le dehbere di spesa 
alla fine dell'anno (non prima, 
ma dopo che le attività si sono 
effettivamente svolte), che si 
disinteressa delle istituzioni, 
persino di quelle di propria e-
manazione (è il caso, ad esem
pio, della Cineteca regionale), 
come può seriamente sperare 
di svolgere un ruolo attivo e 
propositivo in questo campo? 
E, si badi, queste cose le dicia
mo non ccn soddisfazione, ma 
con amarezza. Con l'amarezza 
di chi ha visto deluso ancora 
una volta Io sforzo di contribui
re, pur dall'opposizione, al ri
lancio dell'iniziativa culturale 
della Regione. 

Gianni Borgna 
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